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H presidente incaricato presenta le schede del programma e si appresta a varare il governo 
Ipotesi di una legislatura costituente. Piazza del Gesù: «Non parliamo di seconda Repubblica» 

Ecco la riforma Andreotti 
Ma la De chiede cautela 
Purché non serva 
a salvarsi l'anima 
STEFANO RODOTÀ 

V orrei cercar di indicare sinteticamente il 
senso e la portata che procedure e ipotesi di 
riforma Istituzionale stanno assumendo per 
il futuro del sistema politico italiano e, più 

"••»• • specificamente, del Partito democratico 
della sinistra. 

1) Un Parlamento ritrovato? Non è forzatura 
propagandistica il sottolineare l'importanza dell'inte­
sa, che sembra ormai raggiunta, sul solido ancoraggio 
parlamentare della riforma. Ancora poco tempo fa, for­
ze autorevolissime della maggioranza sostenevano che 
l'unica via per avviare un processo riformatore era 
quella dei quesiti formulati dal governo e poi sottoposti 
al voto dei cittadini, tagliando fuori un Parlarr ento che 
sarebbe intervenuto solo nella fase finale e solo per 
mettere in bella copia quel che già era stato deciso con 
uno o più referendum consultivi. Questa strategia, tipi­
camente plebiscitaria, è oggi battuta. Certo, ciò non 
vuol dire che tutte le insidie siano state rimosse o che 
già sia stata battuta la logica di «rovesciamento» che 
quella strategia portava pure con sé, dando corpo a vi­
sioni dell'ordine sociale di tipo gerarchico. 

2 ) Proposta e Identità. La questione centrale, e 
non più eludibile, diventa cosi quella della sostanza 
della proposta di riforma, una volta raggiunto un con­
senso sulla procedura. L'anno prossimo e le elezioni 
del 1992 vedranno al centro della discussione le diver­
se ipotesi di riforma, intomo alle quali si rìdeflnirà l'i-
dentila slessa delle forze politiche., £ evidente l'impor­
tanza che tutto ciò assume per un partito nuovo, come 
Il Pds. Il congresso di Rlminl ha definito con grande 
nettezza la linea sulle riforme istituzionali, mettendo 
l'accento su un sistema parlamentare «razionalizzato» 
attraverso l'Indicazione, al momento del voto, di una 
coalizione destinata a dar vita ad un governo di legisla­
tura. Si tratta di una proposta chiara, che può risponde­
re alla richiesta diffusa di maggior potere per i cittadini, 
di efficienza e stabilità dell'esecutivo, senza far conces­
sioni ad una personalizzizione del potere che esalta le 
distorsioni di una societ. 'mediatizzata». Ovviamente a 
Rimini si disse che il co .franto sui temi istituzionali sa­
rebbe stato condotto «senza pregiudiziali». Ma questo 
non può certo significare mutamento o annacquamen­
to di una proposta chiarissima: altrimenti, invece di sta­
gliarsi netta, l'identità de! partito si appannerebbe, e si 
rimarrebbe prigionieri dei rischio della volubilità e del­
l'incertezza. Piuttosto, la proposta di un rafforzamento 
dell'esecutivo non deve far nascere il sospetto di una 
alterazione degli equilibri costituzionali, della nascita 
di un potere privo di controlli. Bisogna chiarire meglio, 
e subito, che la riforma deve portare ad un Parlamento 
anch'esso rinnovato, dotato di nuovi e più penetranti 
strumenti di controllo (come il potere d'inchiesta attri­
buito anche alle minoranze o la presidenza de Ile com­
missioni «filtro» attribuita alle opposizioni). 

3) Un processo garantito. Una fase costituente 
esige il massimo rispetto della legalità costituzionale. 
Oi questo, e di nuii'altro, deve farsi garante il presiden­
te della Repubblica, vincendo ogni tentazione inter­
ventista. Deve contribuire, anzi, a ricostituire la legalità 
violata, sulla quale egli stesso ha insistito riprendendo, 
a proposito dei decreti legge, una denuncia sempre 
ignorata delle opposizioni: non dimentichiamo che 
un'intera stagione politica è stata condotta all'insegna 
dei «10.100,1000 decreti legge e voti di fiducia», con il 
consenso perfino entusiasta di tanti che oggi denuncia­
no lo sfascio. No a qualsiasi forzatura, dunque No, pri­
ma di tutto, a mettere in discussione l'articolo 138 della 
Costituzione per ridurre la maggioranza richiesta per le 
modifiche costituzionali o per limitare le possibilità di 
ricorso al referendum , il quale invece potrebbe esserti 
reso necessario per legittimare ulteriormente le modifi­
che definite dal Parlamento. 

Ma ci sono pure garanzie di sostanza che devono 
accorripagnare un processo costituente. Non basta 
una (fegge costituzionale che «incardini» la riforma. È al­
trettanto indispensabile una disciplina che garantisca 
te parità delle armi nell'uso dei mezzi televisivi pubblici 
e privati, cosi com'è essenziale il rispetto rigorosissimo 
delle norme contro le concentrazioni nel settore televi­
sivo e della stampa. Un'informazione aperta e plurali­
sta è ritenuta ormai una condizione preliminare del 
processo democratico: se la fase costituente mancasse 
di questa garanzia, la sua democraticità ne sarebbe 
pregiudicata. Allo stesso modo, per impedire che istitu­
zioni nuove nascano pngioniere di poteri vecchi, deve 
divenire ancor più determinata l'azione per far chiarez­
za, nell'anno che viene, su Gladio, piano Sole, servizi 
segreti. 

4 ) Una moratoria della politica? È possibile 
che il pentapartito adoperi la prospettiva delle riforme 
istituzionali per coprire ancor di più le proprie ineffi­
cienze o, peggio, le proprie malefatte. L'avvio di una la-
se costituente può rafforzare l'alibi di chi da anni va di­
cendo che tutte le debolezze e gli abusi della maggio­
ranza vanno imputati alle Istituzioni invecchiate. A tut­
to questo il Pds deve immediatamente reagire, fin dal 
momento della presentazione del nuovo governo, non 
solo proclamando l'opposizione, ma rendendola visi­
bile attraverso una propria «agenda parlamentare» che 
indichi i temi sui quali si insisterà, con tutti i mezzi rego­
lamentari, nei prossimi mesi. 

Andreotti ha invialo ai segretari del pentapartito la sua 
proposta di programma. Il presidente del Consiglio 
chiede per le riforme istituzionali l'avvio di una fase che 
dovrebbe concludersi con un «bienniocostituente» nel­
la prossima legislatura, e l'abbinamento alle elezioni 
del prossimo anno del referendum sulle preferenze. 
Anche la De ha discusso di riforme: st alle modifiche,' 
ma niente presidenzialismo o seconda Repubblica. 

STEFANO DI MICHELE NADIA TARANTINI 

I B ROMA. Ieri Andreotti ha 
inviato ai segretari della mag­
gioranza le sue indicazioni 
programmatiche, in vista del 
vertice a cinque di domani: 
una lunga lettera di 19 cartelle, 
dove il presidente del Consl-

§lio incaricato propone l'avvio 
i una fase procedurale che 

dovrebbe concludersi nel pn-
mo biennio della XI legislatura. 
In pratica, attraverso una mo­
difica transitoria dell'articolo 
138 della Costituzione, si do­
vrebbero conferire poteri costi­
tuenti al prossimo Parlamento. 
Al termine di questa fase, ag­
giunge Andreotti, «potrà esser­
ci un referendum generale op­
pure si può pensare a fissare 
un "quorum elevato». Per il 
presidente del Consiglio non 

bisogna «farsi opprimere dai 
tabù», e propone anche di ab­
binare il referendum sulle pre­
ferenze alle elezioni del prossi­
mo anno.Di riforme istituzio­
nali ha discusso ieri anche la 
direzione de. Lo scudocrociato 
vede con favore la riduzione 
da 2/3 a 3/5 del quorum previ­
sto per le modifiche costituzio­
nali, ma avverte Andreotti e gli 
alleati: niente seconda Repub­
blica o presidenzialismo. For-
lani rilancia l'idea di una com­
missione che prepari le rifor­
me, magari presieduta da Fan-
fani; Cinaco De Mita insiste per 
un referendum "confermativo" 
dopo il varo delle riforme, ma 
parte della sinistra non è d'ac­
cordo. 

ALLEPAQINE3«4 Giulio Andreotti 

«ftivatìzzate» 
Il Fondo monetario 
bacchetta l'Italia 
Il Fondo Monetario Intemazionale «frusta» il gover­
no italiano per la voragine del debito pubblico, ma 
prende per buoni gli obiettivi della manovra 1991. 
La ricetta è quella tradizionale: tagliate la spesa 
pubblica, tenete sotto controllo i redditi (cioè i sala­
ri) e privatizzate le imprese. L'Italia cerca di rigua­
dagnare il credito perduto: sottoporrà la sua politica 
economica al tribunale della Cee. 

ANTONIO POLUO SALIMBBNI 

Nuova indagine sul delitto De Mauro 
La struttura segreta nel mirino 

Il caso Mattei 
si riapre 
Centra Gladio? 
Con una clamorosa decisione il giudice palermita­
no Giacomo Conte ha chiesto la riapertura delle in­
chieste sull'incidente aereo nel quale mori, nel '62, 
l'allora presidente dell'Eni Enrico Mattei e sulla 
scomparsa, avvenuta nel 70, del giornalista Mauro 
De Mauro. Il magistrato ha respinto la richiesta di ar­
chiviazione sui due casi e ipotizza la presenza della 
struttura segreta Gladio nelle due vicende 

SAVERIO LODATO FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Si riapre il caso 
De Mauro. Si riapre il caso Mat­
tei. Si tiene d'occhio la vicenda 
Gladio. Un .giudice palermita­
no non si rassegna al tempo 
trascorso in accertamenti inuti­
li, non si rassegna all'eccessivo 
realismo di quei suoi colleghi 
che in questi anni si sono are­
nati nelle secche dei grandi, ir-. 
risolti misteri italiani, innesca 
un meccanismo giudiziario 
che potrebbe portare a signifi­
cative scoperte. Soprattutto, 
implicitamente smentisce quei 
suoi colleghi della Procura che 
recentemente hanno chiuso le 
indagini sui grandi delitti politi­
ci affermando l'estraneità della 
pista Gladio. Questo giudice, 

Giacomo Conte, ien mattina, 
avvalendosi di una prerogativa 
del nuovo codice ha respinto 
la richiesta di archiviazione del 
caso De Mauro, avanzata dal 
pubblico ministero Giustino 
Sciacchitano. Detta cosi, sem­
bra la normale articolazione di 
un'inchiesta giudiziaria più de­
licata del solito visto che s'in­
daga sul sequestro di un gior­
nalista che non è mai stato ri­
trovato. Ma il fatto più clamo­
roso è che Conte ordina a 
Sciacchitano tutta una serie di 
accertamenti destinati a pro­
vocare scompiglio, preoccu­
pazione, se non vero e propno 
risentimento negli esponenti 
dei Palazzi del potere. 

A PAGINA 7 

Concorsi 
200.000 a Roma 
per 960 posti 
da poliziotto 

Novecentosessanta posti e 
duecentcnila candidati: e 
cominciato ien a Roma il 
concorso per agenti di poli­
zia I concorrcnli - dai 18 ai 
30 anni, il 40% donne, il 70% 
meridionali - sono stati divi-

^^mmm„,^^^mm„___ si m scaglioni due turni di 
6 SOOpersone ogni giorno fi­

no al 30 apnle. La prova consiste in 80 domande di cultura 
generale. 'Fare il poliziotto»: per alcuni 6 un «sogno», peral-
tn una via di luga dalla disoccupazione A PAGINA 9 

Gli ospedali 
visti dai malati 
«Pessimi cibo 
e strutture» 

Soddisfatti delle cure e delle 
prestazioni sanitarie e natu­
ralmente dell'esito del rico­
vero Le note dolenti riguar­
dano il cosidetto comfort al­
berghiero- pochi bagni, 
scarsa pulizia, cibo scaden-

^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ te, orari della giornata infa-
^ " " " ~ ™ " " " " " " mi, spazi a disposizioni. Le 
inutili sofferenze, le sudditanze che scandiscono la degen­
za Sono le due facce degli ospedali emerse dall'indagine 
sull'assistenza sanitaria realizzate dal Movimento federauvo 
democratico 

Francia: 
muore una donna 
per aborto 
conlaRU486 

A PAGINA 

Una donna di 31 anni, alla 
tredicesima settimana di 
gravidanza, e morta in Fran­
cia dopo un aborto con la 
pillola RLM86. Responsabile 
del decesso sarebbe stato 
un ormone sintetico, som­
ministrato congiuntamente 
alla pillola. Il drammatico 

caso è destinato a rinfocolare le già accese polemiche sul. 
l'interruzione volontana di gravidanza, soprattutto in Italia, 
dove la RU486 viene usata solo a livello sperimentale in al­
cune strutture espressamente autonzzate A PAGINA 12 

Ecco tutte 
le materie 
per l'esame 
di maturità 

n ROMA. Dalle anticipazio­
ni sul rapporto sull'economia 
mondiale che il Fondo mone­
tario presenterà a Washington 
a fine mese, l'Italia si ritrova, 
come al solito, nel banco de­
gli accusati. Ma gli esperti del 
Fml non si smentiscono: la n-
cetta È quella di un intervento 
sulla spesa pubblica e un ri­
chiamo alla politica dei reddi­
ti con l'obiettivo di contenere 
le spinte salariali. Infine, la 

privatizzazione di imprese e 
beni pubblici. Anche sul pia­
no dell'inflazione, l'Italia non 
ha raggiunto risultati soddisfa­
centi. Nel tentativo di evitare 
la squalifica, l'Italia tenta di 
ammorbidire i tedeschi an­
nunciando a Bruxelles che 
.sottoporrà i suoi plani di risa­
namento della finanza pubbli­
ca al tribunale della Comunità 
Europea. Carli ha il plauso di 
Delors. 

EDOARDO GARDUMI A PAGINA 16 

Il segretario di Stato Usa al confine tra Turchia e Irak, ma in America è polemica 

Baker nell'inferno dei profughi curdi 
«Il mondo non vi può lasciare soli» 

VA B 0 « CHt 
, CURDI sorto 
pevew 

Nella prima tappa del suo nuovo viaggio mediorien­
tale. James Baker visita i profughi curdi ammassati 
al confine e promette nuove iniziative. Ma ribadisce 
che l'America non si lascerà «risucchiare in una 
guerra civile». Un ammonimento per Saddam: «Non 
consentiremo a nessuno di interferire con le azioni 
umanitarie». L'Iran nega d'aver chiuso i confini, ma 
reclama l'aiuto intemazionale. 

MASSIMO CAVALLINI 

MI «Non siamo indifferenti 
di fronte alle vostre sofferen­
ze», dice il segretario di Stato 
James Baker ai rappresentanti 
dei profughi curdi in Turchia. 
Ma le sue offerte non supera­
no i limiti già sanciti nei giorni 
scorsi da Bush, si agli aiuU 
umanitari, si ad un'ampia ini­
ziativa intemazionale sotto la 
supervisione dell'Onu. Ma 
nessuna passo che possa 
coinvolgere gli Usa nella guer­
ra civile che insanguina l'Irate 

Per Saddam solo un ammoni­
mento: che non si azzardi ad 
ostacolare gli aerei che, scor­
tati dai caccia, stanno paraca­
dutando genen di prima ne­
cessita nella zona nord dell'I-
rak. L'Iran, intanto, smentisce 
d'aver chiuso la frontiera. Ma, 
di fronte ad una ondala di ri­
fugiati che ha ormai superato 
le 700mila persone, reclama 
gli stessi aiuti internazionali 
concessi alla Turchia. Baker 
in Israele. 

A PAGINA 11 

Ho un : un po' di diritto per i popoli 
• i «Tutto qui?», mi sono 
detto nel leggere la risoluzio­
ne 688 dell'Onu di venerdì 
scorso. Il dramma dei curdi e 
tale che qualcuno, di inso­
spettabile fede democratica, 
arriva a rammancarsi che Sch-
warzkopf non abbia prosegui­
to, con la sua armata vittorio­
sa, fino a colpire il tiranno 
massacratore. E l'Onu che fa7 

Condanna il massacro e chie­
de timidamente al tiranno il 
permesso di far pervenire ai 
curdi gli aiuti umanitari. Ma 
che forse le esigenze del dirit­
to intemazionale si annullano 
ai confini del Kuwait? Perché 
solo gli Stati sono soggetti di 
dindi e non anche i popoli? Si 
potrà dubitare che i kuwaitia­
ni siano un popolo ma che i 
curdi lo siano nessuno ne du­
bita. Per noi, in quanto in­
doeuropei, essi sono il più ve­
nerabile dei popoli. La Carta 
dell'Onu, nel suo articolo 2. 
che interdice l'ingerenza negli 
affari interni di uno Stato ri­
sente della vecchia tradizione 
glusnaturalistica che ricono­
sce solo agli Stati la titolarità 
del diritto. Ma dal 1945 alla 
Carta di Helsinki, la coscienza 

giuridica è maturata fino a ri­
conoscere, tra i diritti umani e 
la comunità intemazionale, 
un rapporto diretto che sca­
valca l'involucro della sovra­
nità statale Quando la viola­
zione dei diritti umani da par­
te di uno Stato supera i limiti 
di efferatezza oltre i quali essa 
diventa un crimine contro l'u­
manità, il divieto d'ingerenza 
cede il passo all'obbligo d'in­
tervento. Ma quale intervento7 

Ecco il problema. • 
Intanto vorrei dire che chi 

oggi, giustamente, si indigna 
per le vittime curde, avrebbe 
fatto bene a fare altrettanto di­
nanzi alle centinaia di mi­
gliaia di morti sotto le bombe 
dell'armata di Schwarzkopf. 
L'annientamento della povera 
gente dell'lrak, vittima an­
ch'essa di un tiranno dissen­
nato, armato di lutto punto e 
blandito fino a mesi fa dai 
paesi occidentali, e un crimi­
ne che andava evitato propno 
per gli stessi principi che oggi 
danno dignità alla nostra indi­
gnazione contro la sterminio 
dei curdi. Chiamare in causa i 
pacifisti è davvero un nonsen­
so, dato che il principio per 
cui essi si sono battuti e si bat­

tono è semplicemente questo, 
contenuto anch'esso nello 
stesso articolo della Carta dal-
l'Onu: «Gli Stati membri devo­
no risolvere le loro controver­
sie con mezzi pacifici». Vorrei 
invitare gli interventisti (chia­
mo cosi i fautori dell'interven­
to armato) a riflettere con se­
rietà su questo pnncipio, che 
non è il parto di coscienze 
utopiche, è il dettalo perento­
rio di patti intemazionali che i 
pacifisti, o almeno quel pacifi­
sti con cui me la intendo, si ri­
fiutano di considerare degli 
chillons de papier. E difatti la 
guerra ha riportato si gli emiri 
nel Golfo ma non ha instaura­
to il diritto in Medio Oriente, 
anzi ne ha reso più difficile 
l'attuazione. Quello dei curdi 
ò appena il primo capitolo 
della lunga storia che abbia­
mo cominciato a vivere dopo 
il 28 febbraio: la storia del fal­
limento delle strategie militari 
al servizio del diritto. Chi vivrà, 
vedrà. E intanto già si vede ad 
occhio nudo il candore degli 
interventisti che oggi se la 
prendono con BushT lo non 
mi stupisco, convinto da sem-

•RNKSTOBALDUCCI 

pre che lo zelo di Bush per il 
diritto intemazionale rassomi­
glia al mio per la pesca subac­
quea. I suoi veri interessi sono 
oggi quelli di una ripresa del 
mercato delle armi. 

A Bush - l'impressione cre­
sce di giorno in giorno - Sad­
dam comincia ad andar bene. 
Scommetto che la Cia lo sta 
sottoponendo a un nuovo 
maquillage che lo renderà del 
tutto diverso dal mostro di 
qualche mese fa. Maglio Sad­
dam che l'orda sciita. Ma an­
che Assad, il massacratore, ha 
diritto a un compenso: dopo il 
condono per lo scempio com­
piuto mesi fa in Libano, egli 
chiede che non si imponga a 
Saddam quel che domani po­
trebbe essere imposto anche 
a lui. E la Turchia, nella cui 
storia la repressione dei curdi 
è un capitolo fondamentale? 
La Turchia fa parte delta Nato 
e ha messo le sue basi a di­
sposizione della coalizione 
anti Saddam. Potrei continua­
re. 

Vorrei che chi, appena ieri, 
derideva i pacifisti per man­

canza di realismo, aprisse gli 
occhi. L'unico realismo è 
quello del dintto che si attua 
attraverso le forme sue pro­
prie. Se non si tlen conto di 
questo principio, si pud anche 
arrivare a giustificare l'opera­
zione Gladio, che, dopotutto, 
si proponeva di salvare l'Italia 
dallo stalinismo, lo mi ritengo 
un uomo di sinistra che crede 
nella democrazia come fine e 
come mezzo anche nei rap­
porti intemazionali. Non è for­
se vero che è proprio questa 
la speranza dei curdi? Essi 
non chiedono nemmeno l'in­
dipendenza, chiedono soltan­
to la democrazia per l'Irak e, 
dentro l'Irak, l'autonomia per 
se slessi. La loro disperazione 
viene dal fatto che, per i paesi 
ex nemici di Saddam, la de­
mocrazia non è un valore as­
soluto, è una vanabile dell'u­
nico valore, quello del merca­
to. Non si fidano nemmeno 
della sinistra europea, e fanno 
bene, perché essa ha dato 
chiari segni di cedimento alla 
strategia imperialista, anzi ha 
mostrato perfino ammirazio­
ne per Schwarzkopf, la cui so­

la immagine sveglia in me in­
cubi teutonici. Ma allora? 

Con catoniana insistenza 
tomo a npetere che le Nazioni 
Unite, invece che cavarsela 
con soluzioni da Croce rossa, 
avrebbero dovuto riprendere 
in mano quella che, già prima 
della tragedia, sembrò a molti 
l'unica via per la creazione di 
un ordine giuridico nel Medio 
Oriente: la Conferenza inter­
nazionale di pace. Si disse al­
lora che essa non era possibi­
le, ma senza dare precise 
spiegazioni di questa impossi­
bilità. E lo capisco: le spiega­
zioni avrebbero condotto a 
mettere le dita sul nodo da cui 
dipende l'intero intrico di 
quella regione del mondo. È 
tempo di por fine alle nmozn>-
ni e di puntare con coragg o 
su questa via. Il presidente An­
dreotti, quando, nella sedu'a 
mattutina del 17 gennaio, 
chiese al Parlamento il con­
senso per la nostra partecipa­
zione all'«operazione di poli­
zia intemazionale» (disse pro­
prio cosi), si impegnò a pen> 
rare. appena finita l'operazio­
ne, la Conferenza internazio­
nale di pace. L'operazione ù 
finita ma Andreotti non è, uo­

mo da ncordare le promesse, 
specie in questi giorni di fati­
cosi patteggiamenti. Ma i no-
stn parlamentari che fanno? 
Perché non chiedono che si 
rispetti una delle condizioni 
con cui egli ottenne quel che 
voleva ottenere? Al tavolo di 
quella Conferenza potrebbero 
sedere anche i rappresentanti 
del popolo curdo accanto a 
quelli del popolo palestinese, 
Mi rendo conto delle difficol­
tà. Ad esempio, i francesi e gli 
inglesi dovrebbero arrossire 
nel sentir nevocare i tradi­
menti di settantanni la. dai 
quali ebbe inizio la lunga tra­
gedia curda. Ma le difficoltà si 
vincono, come ha dimostrato 
la Conferenza di Helsinki, do­
ve sedevano accanto, tra gli 
altn. Amenca, Urss e Vatica­
no. Le vie del diritto chiedono 
pazienza, lungimiranza, reali­
smo Allora si che vedrei sen­
za disturbo, a rendere esegui­
bili i verdetti di quel consesso, 
un esercito dell'Onu. Lo so 
che per la gran parte dei ben­
pensanti questo mio é un can­
dido sogno Tristi tempi quelli 
in cui per ragionare bisogna 
sognare. 

» I I 


